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Non  è  certamente  
una delle discipli-
ne più praticate in 
Italia. Calcio, palla-

volo, basket e atletica, solo 
per dirne alcuni, sono in gra-
do di coinvolgere platee mol-
to più ampie. Lo sport in que-
stione, invece, conserva una 
magia non indifferente, per-
ché  richiede  precisione  e  
concentrazione e perché ri-
chiama  anche  alla  storia.  
Stiamo parlando del tiro con 
l’arco ma non quello moder-
no, bensì quello storico.

Nella provincia  reggiana,  
c’è  una  società  che  porta  
avanti questa grande passio-
ne, trovando in Uisp un otti-
mo  compagno  di  viaggio.  
Parliamo degli Arcieri delle 
Terre Basse, società nata da 
qualche anno ma capace di 

crescere stagione dopo sta-
gione e affermarsi come un 
punto di riferimento sul terri-
torio. Il cuore nevralgico di 
questa realtà è ovviamente 
la Bassa reggiana, ma l’idea è 
che i frutti si vedano un po’ 
in tutta la provincia. A capo 
dell’associazione c’è il presi-
dente Adelmo Iotti, che rac-
conta con orgoglio la propria 

realtà.
«Facevamo parte di un’al-

tra società specializzata nel 
tiro con l’arco moderno, poi 
siamo usciti e dal 2019 abbia-
mo fondato la nostra realtà 
più storica– dice–. La nostra 
sede, situata alla Tenuta Ri-
viera in qualità di  ospiti,  è  
molto ampia e ci consente di 
allenarci in spazi larghi e age-

voli».

Nella natura
Il  presidente  entra  poi  

maggiormente nel dettaglio 
di quella che è l’attività degli 
Arcieri delle Terre Basse: «Ab-
biamo chiari echi medievali 
e utilizziamo quattro tipolo-
gie di archi: l’arco monoliti-
co in legno, l’argo foggia, l’ar-

co longbow e l’arco ricurvo 
monolitico.  Ad  oggi  siamo  
una ventina di appassionati 
di diverse età: io sono il deca-
no. Ci siamo avvicinati a Ui-
sp perché condividiamo gli 
stessi valori dello sport per 
tutti, e anche perché è tra i 
pochi  enti  di  promozione  
sportiva a valorizzare questa 
disciplina».

Il  presidente  Iotti  spiega  
che gli Arcieri delle Terre Bas-
se  organizzano  due  tornei  
durante la stagione, ma l’a-
spetto agonistico è totalmen-
te messo in secondo piano. 
Le priorità, dalle parti di San 
Bernardino, sono altre e si ba-
sano  sull’aspetto  ludico,  
sull’amicizia  e  sulla  goliar-
dia. 

«Noi aderiamo al campio-
nato di tiro storico Emilia Ro-

magna concentrando molte 
energie alle due manifesta-
zioni che portano a Novella-
ra diversi appassionati da tut-
to il centro-Nord Italia: la pri-
ma è “Alla corte di Isabella”, 
che si svolge a settembre/ot-
tobre, mentre la seconda, in 
programma  a  primavera,  
prende il nome di “Alla risco-
perta della Tenuta Riviera”. 

L’attività  dell’associazio-
ne è portata avanti grazie a 
soci, con un Consiglio di am-
ministrazione formato da 5 
dirigenti: «Ci alleniamo due 
volte alla settimana, il merco-
ledì e il sabato– prosegue Iot-
ti–. Ci capita ogni tanto di fer-
marci fuori a pranzo la dome-
nica: è bello notare come la 
compagnia si stia allargando 
sempre di più, anche a tavo-
la».

Il regolamento
Ovviamente,  l’aspetto  

sportivo, con un regolamen-
to molto preciso che preve-
de che in una gara debbano 
essere scagliate 72 frecce, a 
seconda che le piazzole sia-
no 18 o 24. A Iotti dispiace 
che il mondo dei media noti 
il tiro con l’arco solamente 
per le Olimpiadi, e non abbia 
invece a cuore il tiro con l’ar-
co storico. La magia di que-
sta  branca  di  disciplina  è  
semplice:  «Si  tratta  di  uno 
sport  davvero  aggregante,  
dove non c’è differenza tra 
chi  arriva  primo  e  ultimo.  

Due anni fa abbiamo orga-
nizzato un torneo all’interno 
della  Rocca  di  Novellara:  
hanno partecipato davvero 
in tanti,  ognuno coi vestiti  
storici e tradizionali. Sembra-
va davvero di essere tornati 
nel medioevo». 

I 4 arcan
Il tiro con l’arco storico si 

basa, come se fosse una filo-
sofia, su 4 “Arkan”, principi 
che regolano questa specia-
le disciplina: potenza, de-
strezza, velocità e precisio-
ne. Gli  Arcieri  delle Terre 
Basse insistono anche sulla 
coordinazione per collima-
re al bersaglio, così come si 
focalizzano anche sul con-
cetto di inclusione, che con-
sente anche ad atleti specia-
li di praticare questa attivi-
tà:  «Chiunque  può  farlo,  
d’altronde l’arco viene co-
struito in base alla fisicità 
di una persona», precisa Iot-
ti. Il sogno del presidente, 
che in soli sette anni ha vi-
sto crescere non poco que-
sta realtà, è chiaro: «Poter 
promuovere il tiro con l’ar-
co storico nelle piazze e nel-
le fiere. Vorremo far cono-
scere sempre di più questa 
disciplina, per dare anche 
una continuità dirigenzia-
le. Noi, intanto – conclude 
Adelmo Iotti – ci siamo e 
continueremo ad esserci». 
 ●
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Rispetto alla disciplina olimpica
qui c’è il richiamo al Medioevo

La società di Novellara pratica il tiro con l’arco storico

Gli Arcieri delle Terre Basse
tra aggregazione e sport

«Prima facevamo parte di un’altra società 
che specializzata nell’arco moderno, poi 
ci siamo staccati e dal 2019 abbiamo 
fondato la nostra realtà più storica.
La nostra sede alla Tenuta Riviera è ampia 
e ci consente di allenarci in spazi larghi»

L’arco alle Olimpiadi
ci sono mirini
e bilancieri,
qui è tutto come era
una volta

◗Riccardo Mandurino

«Noi valorizzia-
mo la disci-
plina dell’ar-
co  storico  

nella  provincia  reggiana,  
uno sport che dà la possibili-
tà a tutti ed è valido per per-
sone di ogni età» ha raccon-
tato Adelmo Iotti, appassio-
nato  presidente  dell’asso-
ciazione Arcieri delle Terre 
Basse.

La disciplina del tiro con 
l’arco  storico  è  differente  
dal tiro con l’arco più tradi-
zionale  che  vediamo,  ad  
esempio  durante  i  giochi  
olimpici: «I nostri archi ri-
prendono quelli del medioe-
vo, quando questo strumen-
to era usato per cacciare, di-
fendersi  o  offendere–  ha  
spiegato Iotti –. Il tiro sporti-
vo che osserviamo durante 
le Olimpiadi in televisione 
prevede invece degli archi 
che risultano essere macchi-
ne molto sofisticate con mi-
rini e bilancieri. Le nostre so-
no rievocazioni storiche del-
la disciplina che riscoprono 
le sue radici tradizionali, è 
completamente diverso».

Lo spirito dell'associazio-
ne Arcieri delle Terre Basse 
è basato su una competizio-
ne sana, ma non esaspera-
ta. L’obiettivo principale è 
infatti quello dello stare in-
sieme: «Questo sport possia-
mo definirlo davvero sano, 
il nostro scopo non è certo 
la vittoria a tutti i costi – pre-
cisa il presidente–. Primeg-
giare fa ovviamente piace-
re, ma non andiamo ad alle-
narci e gareggiare con quel-
la finalità. Il tiro con l’arco 
storico ha valore culturale 
che racconta un pezzo di so-
cietà europea di qualche se-
colo fa».

La sede è una vecchia te-
nuta dei Gonzaga fra le cam-
pagne di Guastalla e Novel-
lara  nella  frazione  di  San  
Bernardino, totalmente im-
mersa nella natura che per-
mette  di  tornare  indietro  
nel tempo. L’abbigliamen-
to di un arciere spesso pre-

vede un copricapo e gli stiva-
li  che  riprendono  lo  stile  
dell’epoca. Non può manca-
re ovviamente l’arco mono-
litico in legno così come fog-
gia e longbow e una faretra 
per contenere le frecce da 
utilizzare. D’altronde per ca-
pire la tradizione che ha alle 
spalle questo sport bisogna 
andare molto indietro nel  
tempo:  «Paradossalmente  
il medioevo che noi rievo-
chiamo è un età moderna 
per il  tiro con l’arco– dice 
Iotti–.  Molte  ricerche  ar-
cheologiche han rilevato re-
perti a forma di arco in siti di 
10.000 anni fa circa, un tem-
po davvero lontano». 

Per arrivare poi a epoche 
più recenti: «Nel medioevo 
gli archi erano ricavati spes-
so da rami di albero e poi ve-
nivano  lavorati  risultando  
personalizzati per ogni ar-
ciere al fine sempre di cac-
ciare e offendere. Nel Rina-
scimento è diventata una di-
sciplina ludica come oggi», 
aggiunge il numero uno.

In  alternativa,  l’associa-
zione  accoglie  praticanti  

con arco più moderno detto 
longbow di tipo in inglese 
che si differenzia per l'ap-
poggio per la freccia, oppu-
re la foggia storica. Quest’ul-
tima è uno strumento co-
struito come gli archi stori-
ci, ma con materiali moder-
ni come fibra di vetro e resi-
na. La differenza con il tiro 
con l’arco agonistico olimpi-
co sembra ben netta rispet-
to al progetto portato avanti 
dagli Arcieri delle Terre Bas-
se. Per farsi conoscere l'as-
sociazione organizza dimo-
strazioni nelle piazze, nelle 
scuole e  nei parchi,  ma il  
momento migliore dell’an-
no è l’estate: «Ci piace mol-
to portare la nostra discipli-
na ai vari campi estivi, diven-
ta un modo per attirare i più 
piccoli alla pratica di questo 
sport. Mi sono accorto – con-
clude il presidente Adelmo 
Iotti – che durante queste di-
mostrazioni accade una co-
sa strana, la gente percepi-
sce come noi abbiamo dav-
vero nel dna questo sport». 
 ●
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Alcuni partecipanti del gruppo
Arcieri delle Terre Basse, con lo 
striscione della Uisp a cui la realtà 
di San Bernardino di Novellara è 
affiliata 

Il tiro
con l’arco
storico
si basa
su 4 arcan

Giovanni
ragazzi
del
campo
estivo
impegnati
in una giornata
di tiro
con l’arco

A lato
un tesserato
del club
in azione
A destra,
due ragazze
durante
un momento
ludico

Con costumi, frecce e stivali, ecco una prova di tiro con l’arco storico

Il presidente degli Arcieri delle 
Terre Basse Adelmo Iotti alla pre-
se con il tiro con l’arco storico con 
tanto di costumi e vestiti a tema

LA SOCIETÀ

◗di Nicolò Valli

Sono circa 20
i tesserati
dell’associazione
che è affiliata 
alla Uisp con cui
condivide i valori
dello sport per tutti

Un tocco di storia
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